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FRANCIA: tempo di «locomotive» elettorali 

Chaban Delmas 
fante di cuori 

Come primo ministro e centro motore del partito gollista ha lo scomodo 
incarico di mantenere la maggioranza assoluta alle elezioni del 1973 

Chaban Delmas con la moglie 

Dal corrispondente 
PARIGI, gennaio 

Il movimento gollista, 
da monocefalo che era ai 
tempi del generale, è di
ventato un corpo plurice-
falo, una sorta d'Idra di 
Lerna o di drago di 
Schwartz, e fa bella mo
stra delle sue teste quasi 
a provare che la moltepli
cità dei centri di pensiero 
è garanzia di dinamismo e 
di fantasia politica. 

In realtà, come in un 
mazzo di carte, ogni testa 
del gioco gollista ha un 
valore diverso e il re vale 
più del fante e se lo man
gia quando vuole. Pompi
dou è il re, e potrebbe 
essere un bel re di denari, 
se si tien conto del suo 
passato alla Banca Rot-
schild: presidente della Re
pubblica, quindi forte di 
tutti i poteri che la Costi-
zione gollista gli conferi
sce, egli è l'ispiratore del 
« movimento ». 

• ••Attorno, ad altezze di--
verse;» gli fanno corona 
Chaban Delmas — un fan
te di cuori, se è vero che 
la rivista femminile «Elle» 
lo aveva classificato tra i 
più begli uomini di Fran
cia — che ha la carica di 
primo ministro, Tomasini, 
segretario generale del 
partito, eppoi tutta una se
rie di notabili, ministri o 
ex ministri, che tirano la 
coperta dalla loro parte, 
ognuno ritenendosi depo
sitario della verità golli
sta, come Debré o Couve 

de Murville. 
Ma chi è )a « locomoti

va » del movimento? Scar
tiamo i notabili, la cui 
funzione è di animare le 
correnti sotterranee del 
gollismo. E scartiamo To
masini che è essenzialmen
te un sovrintendente. Re
stano Pompidou e Chaban 
Delmas. Ma il primo, pro
prio perchè presidente del
la Repubblica, non inten
de limitare la propria in
fluenza al solo partito 
gollista e si proclama quin
di capo della • maggioran
za presidenziale > che at
tualmente va dalla destra 
economica di Giscard 
d'Estaing (il partito dei 
«Repubblicani indipenden
ti»), ai centristi moderati 
di Duhamel, passando na
turalmente per i gollisti 
che formano il grosso del
la coalizione. 

Il disegno 
di Pompidou 

Allora su Chaban Del
mas confluiscono., inevita
bilmente, due incarichi: 
quello di « locomotiva > 
del partito e quello di pri
mo ministro. 

Alla fine dei '71 al Con
gresso gollista di Stra
sburgo, alcuni notabili ave
vano chiesto che il « mo
vimento » si trasformasse 
in « partito », con una sua 
struttura ed una sua orga
nizzazione nazionali, capil
lari, e che questo partito 
si desse un presidente at
traverso una normale ele
zione: secondo questi no
tabili, insomma, il gollismo 
— morto De Gaullc — po
teva sopravvivere soltanto 
rinnovandosi ed avendo un 
suo « leader > responsabi
le degli orientamenti po
litici generali e delle scel
te tattiche e strategiche 
del partito. 

Ma Pompidou, che ave
va fiutato il pericolo, man
dò a Strasburgo il fede
lissimo Chirac a dire «no». 

Il pericolo, per Pompi
dou, era questo: un pre
sidente del partito, più o 
meno democraticamente 
eletto, avrebbe potuto tro
varsi, un giorno o l'altro, 
In conflitto col presiden
te della repubblica che 

fino a prova contraria è 
ispiratore del gollismo e 
capo della maggioranza. In 
questo caso Pompidou non 
avrebbe potuto sbarazzar
si dell'incomodo personag
gio senza creare una frat
tura tra sé e il partito, tra 
il potere e la sua giustifi
cazione. Meglio dunque 
evitare un pericoloso dop
pione e lasciare a Chaban 
Delmas, nella sua veste di 
primo ministro, l'incarico 
di rappresentare anche il 
centro motore del partito: 
perchè, come vuole la Co
stituzione, il primo mini
stro « riceve » questa ca
rica dal presidente della 
repubblica che può riti
rargliela quando vuole in
dipendentemente dall'opi
nione del Parlamento che, 
in questo e in molti altri 
casi, non ha nessuna voce 
in capitolo. In altre parole, 
il giorno in cui Chaban 
Delmas non rispondesse 
più ai disegni di Pompi
dou, questi lo licenziereb-
be in tronco (De Gaulle 
non aveva fatto altrettan- ' 
to proprio con Pompidou ' 
dopo le elezioni vittoriose 
del 1968?) e con ciò stes
so licenzierebbe il leader 
del partito senza il rischio 
di fratture dolorose. 

Chaban Delmas è dun
que seduto tra due sedie, 
quella di presidente del 
consiglio e quella di « lo
comotiva » del partito e da 
questa scomodissima posi
zione deve realizzare la po
litica del regime di cui il 
suo governo è espressione 
e portare il partito alla 
conquista dell'obiettivo fis
sato dal Congresso di Stra
sburgo, cioè il manteni
mento della maggioranza 
assoluta alle elezioni legi
slative del 1973. Compito 
non facile se si pensa che 
realizzare la politica del 
regime vuol dire essenzial
mente cercar di fare gli 
interessi del grande capi
tale senza scontentare 
troppo le altre categorie 
sociali e dirigere il parti
to vuol dire accontentare 
prima di tutto le esigenze 
dei notabili, che sono di 
destra, di sinistra, orto
dossi. neo gollisti, pompi-
doliani, senza deludere le 

ambizioni dei trecento de
putati gollisti che voglio
no essere rieletti e le aspi
razioni di una base cui ra
ramente vien dato il dirit
to di esprimersi. 

Di qui l'immobilismo 
che, ironia dei termini, 
blocca il « movimento », 
la sua incapacità di inven
tare soluzioni audaci e nuo
ve e il costante ricorso di 
Chaban Delmas ad un len
to riformismo come sola 
strada per evitare gli 
sconquassi. Ma non è for
se vero che Pompidou ave
va scelto Chaban Delmas 
proprio per le sue qualità 
di prudente smussatole 
d'angoli, di uomo capace di 
trattare, patteggiare, ras
sicurare, • ideale interme
diario tra il potere e il 
paese? Sì, Chaban Delmas 
è soprattutto questo e lo 
aveva già dimostrato nel 
corso di una lunga e tor
tuosa carriera politica. 

Generale a ventinove 
anni per il ruolo attivo 
avuto durante la Resisten
za alla testa delle forze 
francesi dell'interno (era 
saltato dal grado di te
nente a quello di generale 
tra il 1941 e il 1944 e un 
decreto gollista gli aveva 
confermato poi le tre stel
le) Chaban Delmas comin
cia la sua carriera politi
ca appoggiato dal partito 
radicale Ma cos'è in real
tà, dal punto di vista po
litico, questo giovane ai
tante, già membro del
la nazionale francese di 
rugby, ottimo tennista, ge
nerale della riserva e se
duttore a tempo perso? A 
Bordeaux è eletto sindaco 
nel 1946 da una coalizio

ne di centro destra e suc
cessivamente è rieletto nel 
1951 dal blocco centrista, 
poi nel 1956 dal centro
sinistra di Mollet e Men-
dès France e dai gollisti 
a partire dal 1958. 

L'elettorato di Bordeaux 
gli assicura anche, e du
revolmente, un seggio alla 
Camera: una volta però coi 
voti radicali, un'altra con 
quelli del centro destra, t 
un'altra ancora coi voti del 
« Fronte Repubblicano ». 
Siamo nel 1956 e Chaban 
Delmas, che è già stato 
ministro di Mendès Fran
ce, ritrova un portafoglio 
ministeriale nel nuovo go
verno socialista e radicale 
presieduto da Guy Mollet. 

Chaban Delmas accetta 
tutto. Due anni dopo è an
cora ministro nel gabinet
to del radicale Felix Gail-
lard la cui caduta, nel
l'aprile del 1958, sarà se
guita dal colpo di forza 
dei generali di Algeri e 
dal ritorno al potere del 
generale De Gaulle. 

Maestro di 
compromessi 

Citiamo, a proposito di 
questo periodo chiave del
la storia francese recente, 
un passo della biografia 
di Chaban Delmas scritta 
da Viansson-Ponté: « Cha

ban Delmas difende la le
galità di giorno e la mina 
di notte, veglia alla disci
plina dell'esercito e al 
tempo stesso organizza i 
giovani ufficiali che pre
parano l'insurrezione, rap
presenta l'ordine repub
blicano davanti ai genera
li e copre i complottatori 
gollisti che incoraggiano i 
capi militari alla rivolta ». 
E quando esplode il 13 
maggio 1958 e giudicando 
che ne ha fatte abbastan
za e che non è il caso di 
compromettersi oltre, in
coraggia Soustelle a par
tire alla volta di Algeri 
per prendere la direzione 
politica della rivolta, poi 
balza su un altro aereo e 
si rifugia a Bordeaux dove 
aspetta che la buriana 
passi ». 

Poteva De Gaulle di
menticare i servigi resi da 
Chaban Delmas, che ave
va già militato saltuaria
mente in tutte le prece
denti formazioni golliste e 
che ha contribuito come 
pochi al crollo della Quar
ta Repubblica? Così Cha
ban Delmas è rieletto de
putato nelle liste golliste 
e diventa presidente della 
Camera dei deputati 

Quando Pompidou, nel 
1969, eletto presidente del
la Repubblica, forma il suo 
primo governo, non ha 
esitazioni: primo ministro 
sarà Chaban Delmas, l'uo
mo di tutti gli arrangia
menti, di tutti i compro
messi, che conosce a fon
do l'arte di tessere rela
zioni e intrighi, che è suf
ficientemente dotato di 
tatto e di bella presenza 
per mostrare al paese il 
volto rassicurante, affasci
nante, del neogollismo. 

Ma l'eredità è pesante. 
Chaban Delmas dispone di 
300 seggi gollisti su un 
totale di 470 e deve con
servare al partito questa 
indispensabile maggioran
za assoluta alle legislative 
del 1973. Se la perde tor
nerà ad essere solo e sol
tanto sindaco di Bordeaux 
e uno dei tanti notabili 
del gollismo. Se la conser
va, il suo successo potreb
be infastidire Pompidou 
che non esiterebbe allora 
a cambiare — e si dice 
che già ne abbia l'inten
zione — il primo ministro 
e la « locomotiva » del par
tito. / 

Augusto Pancaldi 

La salute non è in vendita: un nuovo terreno della lotta operaia 

Tra i mille rischi della fabbrica, c'è anche quello che viene da sostanze chimiche di cui si ignorano le conseguenze sull'organismo umano 
Un tranello della Montedison a Porto Marghera: le visite gratuite quando l'indice di tollerabilità è slato superalo - Gli inutili, ma sicu
ramente dannosi enzimi « che lavano più bianco » - Lotte e accordi che gettano l'allarme tra i padroni e aumentano le loro resistenze 

Dal nostro inviato 
PORTO MARGHERA, gennaio 

All'operaio cadde addosso 
un po' di TD1 liquido e su
bito si senti svenire. I com
pagni del reparto si precipi
tarono e lo portarono a brac
cia alle docce: del TD1 sa
pevano solo che è micidiale. 
L'operaio fu spogliato e mes
so sotto il getto d'acqua cal
da: cosi 11 TDI che si era 
immediatamente solidificato, 
si sciolse, ma l'operalo non 
rinvenne, anzi sembrava in 
coma. Altro caso: un operaio 
è colpito dal TDI sulla testa; 
lo portano in infermeria, al 
caldo, e mentre tentano di 
togliergli la sostanza solidifi
cata dai capelli diventa rigido 
e perde i sensi. I medici 
non riescono a capire di che 
cosa si tratti. 

I due operai, del reparto 
che lavora il nuovissimo TDI 
(sigla inglese) al Petrolchimi
co di Porto Marghera se la 
sono cavata. Ma che cosa era 
successo? Semplicemente che 
il TDI liquido si solidifica 
a contatto con l'aria ma poi 
evapora al contatto del calo
re (nei casi citati la doccia 
calda, l'infermeria riscaldata) 
e praticamente asfissia chi lo 
respira. Al reparto TDI lavo
rano 48 operai e non soltan
to loro ma gli stessi medici 
della azienda non sapevano di 
queste caratteristiche del pro
dotto. Ora lo sanno: non san

no però che razza di conse
guenze provochi alla lunga 
quel prodotto, come sia fat
to, quali malattie si porteran
no dietro gli operai che lo 
lavorano. 

Ecco quindi un esempio — 
in questo viaggio attraverso 
le fabbriche che producono 
invalidi, malati cronici, pen
sionati precoci — che ci fa 
scontrare col problema - più 
difficile della lotta che si sta 
conducendo in Italia per la 
salute degli operai: il proble
ma della gestione dei nuovi 
diritti di indagine, del nuovi 
poteri, dei nuovi accordi azien
dali che in questo settore i 
lavoratori hanno ottenuto so
prattutto nell'ultimo anno. 

Un esempio generale è quel
lo dei MAC (massima concen
trazione ambientale) di cui, 
sul modello statunitense e so
vietico, si è imposta l'adozio
ne al padroni in molte azien
de. Il MAC è considerato, ne
gli stessi Stati Uniti, la pri
ma soglia della Intollerabili
tà di determinate condizioni 
ambientali da parte di un in
dividuo. Insomma una sorta 
di limite di velocità: se una 
curva non si deve abborda
re a più di 80 chilometri al
l'ora, ciò significa chiaramen
te che il pericolo esiste agli 
80 km. e quindi occorre te
nersi al di sotto di quel li
mite. Sembra ovvio, ma i pa
droni italiani invece ritengono 
che tenersi a livello delle ta

belle del MAC sia un'alta pro
va di civismo, mentre è solo 
prova di cinismo. 

Né basta: la Montedison, qui 
a Porto Marghera, propone ora 
addirittura di concedere visi
te gratuite agli operai nel ca
si in cui 1 MAC risultino su
perati. Insomma, il ricovero 
gratis in ospedale per chi sia 
uscito con l'auto dalla curva. 

Difficile quindi, ogni giorno 
più difficile, difendersi dal 
mille trucchi e dalle mille in
sidie di ogni tipo che 11 pa
dronato ha immediatamente 
messo In atto non appena ì 
lavoratori, con una presa di 
coscienza sempre più larga, 
hanno cominciato a rifiutare 
la vendita della salute. 

Spesso si pensa di avere 
strappato il massimo al padro
ne e presto si scopre 11 li
mite dell'accordo che ha con
cluso la lotta. Vediamo il ca
so della Mira Lanza di Porto 
Marghera. Qui si producono 1 
più famosi detersivi. Sono i 
famosi detersivi biologici, 
quelli con « enzimi che lava
no più bianco ». Il professor 
Gafurri che condusse — per 
l'Istituto di medicina del la
voro dell'università di Padova 
— un'indagine sui 155 operai 
del reparto PS (produzioni 
sintetiche) del Petrolchimico. 
ha scritto che « quanto alle 
indicazioni specifiche di pre
venzione, l'azione più sicura 
è rappresentata dall'elimina

zione degli enzimi dai deter
sivi, un atto che si tradurrà 
in beneficio sia per i lavo
ratori che per i consumatori 
e senza alcun danno per 
l'Igiene, dato che l'enzima è 
stato in origine impiegato du
rante la guerra per sostitui
re 11 sapone, che rimane in
vece l'unico e valido agente 
detergente ». 

I lavoratori del reparto PS 
presentano allergie alle mani 
e alla bocca fino al sangui-
namento, nonché asma che 
In pochi mesi diventa croni
ca. Su 155 esaminati solo il 
20°/o è risultato « clinicamente 
normale», il 29,6°/o è «aller
gico » (nelle forme gravissime 
già dette) nonché affetto da 
bronchiti croniche, faringola-
ringiti. riniti croniche. In Sve
zia del resto, per dirne una, 
è stato da tempo proibito 
l'uso degli enzimi proprio per 
queste ragioni. 

Dopo avere acquisito que
ste notizie i lavoratori della 
Mira Lanza hanno fatto as
semblee e hanno deciso di 
sottoporre ogni operaio ad 
esame rigoroso. L'ospedale di 
Dolo ha accettato di fare gra
tis i rilievi e quindi, con i 
risultati come prova, si è an
dati a una lotta con la di
rezione aziendale che è dura
ta per ben sei mesi con 280 
scioperi di mezz'ora effettua
ti. Infine si è arrivati all'ac
cordo che prevede alcuni pun
ti Indubbiamente positivi: la 

Festa delle ragazze di Tokio 

Tanfi chimono, colori sgargianti, capelli acconciati come nelle stampe antiche (tranne qualche ricciolo ribelle o qualche 
«virgola» all'ultima moda che sfugge alla disciplina dei nastri • degli spilloni): le ragazze giapponesi salutano Tanno 
nuovo con una cerimonia special*, che mescola tradizione e «tempi moderni». In questa sala si sono riunite le giovani 
lavoratrici di Tokio per una festa che è preludio al lavoro quotidiano, in fabbrica • negli uffici, per tutto il 1*72 

Gli scienziati impegnati nelle ricerche per scoprire il meccanismo della senescenza 

I perchè della vecchiaia 
Un fenomeno che non esiste negli organismi più semplici, come i batteri - La teorìa del codice 
ereditario che programmerebbe anche questa fase della vita - 1 geni sono messi sotto inchiesta 

Molti scienziati sono attual
mente impegnati nelle ricer
che per stabilire perchè l'or
ganismo invecchia e da cosa 
dipenda il fenomeno della se
nescenza. n processo di invec
chiamento nell'uomo avviene 
gradualmente, segnando il 
lento declino dell'organismo. 
A 90 anni i muscoli nanno 
perso il terzo circa del loro 
peso originario, il cervello 
presenta una forte riduzione 
nel numero delle cellule ner
vose. i nefroni del reni (che 
hanno il compito di liberare 
il sangue dalle sostanze di ri
fiuto) sono ridotti a circa la 
metà, la capacità polmonare 
è limitata, i riflessi nervosi 
sono più lenti. Ma anche la 

Stiantiti di sangue pompata 
al cuore ad ogni contrazio

ne cardiaca è circa la metà 
di quella che si immetteva 
In circolo a venti anni -

Come ritardare o far re
gredire la vecchiaia? La so
luzione del problema è con
nessa strettamente alla com
prensione del suo significato 
biologico. Studiando gli esse
ri viventi da un punto di vi
sta evolutivo vediamo infatti 
che negli organismi più sem-

filici, nel batteri, non esiste 
1 fenomeno dell'invecchia
mento poiché un organismo 
unicellulare nel moltiplicarsi 
si divide in due nuovi Indivi
dui perfettamente identici fra 
loro anche dal punto di vista 
funzionale. 

f Con il complicarsi Ielle 
strutture, salendo di appena 
un gradino la scala evolutiva, 
si può riscontrare In organi
smi pluricellulari anche assai 
semplici come le idre, l'esi
stenza di un processo di in
vecchiamento: gli individui 
nascono, invecchiano e muoio
no compiendo cosi il loro ci
clo vitale. 

La senescenza sembrerebbe 
quindi legata alla complessi
tà della organizzazione degli 
esseri pluricellulari: ma che 
cosa determina questo pro
cesso? Molte ipotesi sono sta
te finora formulate: si è pen
sato dapprima che dipendesse 
da una graduale usura fisiolo
gica che determina il dete
rioramento dei tessuti e degli 
organi dell'individuo. Oppure 
da «sbagli» che potrebbero 
verificarsi a livello della sin
tesi delle proteine. 

Le più recenti prospettive 
della biologia molecolare e 
della genetica propongono una 
nuova teoria in base alla qua
le gli organismi viventi in-
vecchierebbero perchè cosi sa
rebbe programmato nel codi
ce ereditario, allo stesso mo
do in cui sono programmati I 
vari stadi del loro sviluppo. 
La senescenza acquisterebbe 
quindi il significato di un par
ticolare momento del diffe
renziamento dell'individuo e 
sarebbe determinata genetica
mente come ogni altra carat
teristica della specie. In qua» 

sto caso la soluzione del pro
blema del controllo dell'invec
chiamento dovrebbe essere ri
cercata ad un livello mole
colare. -

Anche le sìngole cellule pri
ma di morire funzionano sem
pre meno bene, come si ri
scontra ad esempio dalla ral
lentata conduzione delle fibre 
nervose. Riuscire a conosce
re le cause dell'invecchiamen
to di una singola cellula aiu
terebbe a determinare le cau
se del deterioramento genera
le dell'organismo. 

L'ipotesi che possano esiste
re geni che determinano la se
nescenza, è certamente assai 
suggestiva, tuttavia oggi non 
fa avvicinare molto alla solu
zione del problema, polche 
non è una impresa facile in
dividuare i geni e stabilire 
come essi agiscono. L'intero 
processo del differenziamento 
— di cui anche l'invecchia
mento farebbe parte — è in
fatti dovuto a complessi pro
cessi di attivazione ed inat
tivazione di sequenze di ge
ni. Malgrado gli stupefacen
ti progressi della genetica e 
della biologia molecolare re
gistrati in questi ultimi anni, 
ancora non si è riusciti però 
a comprendere il meccanismo 
che regola anche uno solo del 
passaggi biochimici che si 
succedono in questo complica
to sistema. 

E' probabile che il nume
ro dei geni che presiedereb

bero al processo di Invecchia
mento non sia molto grande. 
I genetisti lo desumono dal 
fatto che specie evolutivamen
te assai vicine hanno durata 
di vita media assai diverse. 
n gorilla vive in media 20 
anni, l'uomo 70; analoghe va
riazioni si hanno fra i pappa
galli ed altre specie animali: 
questo indicherebbe che la se
lezione è riuscita a realizza
re una forte differenza della 
lunghezza della vita media in 
specie affini, in un tempo co
si breve da far supporre che 
l fattori che regolano la du
rata della vita media e con
seguentemente l'invecchia
mento dovrebbero essere re
lativamente pochi. Quindi an
che i geni che controllano que
sti caratteri dovrebbero esse
re poco numerosi. Poiché il 
prodotto del gene è una pro
teina, pochi geni significano 
poche proteine e conseguente
mente un numero limitato di 
reazioni enzimatiche di con
trollo da Individuare. 

Si prospetta quindi la pos
sibilità che la scienza possa 
In futuro scoprire, in un mo
mento del processo che re
gola il nostro ciclo vitale, 
quale sia questo «fattore di 
senescenza », da quali enzimi 
e da quali proteine sia deter
minato e trovare la sostanza 
appropriata che potrà riusci
re a controllarlo. - - -

Laura Chili 

libertà del lavoratori di chie
dere i rilievi, la possibilità 
per I lavoratori di scegliere 
l'ente o l'istituto cui rivolger
si per farli fare qualora non 
ci sia stato un accordo pre
ventivo con l'azienda. L'azien
da poi deve provvedere a sue 
spese ai registri del dati, al 
libretti individuali e via elen
cando; inoltre è stata ridot
ta la quantità di enzimi In 
alcuni prodotti. 

Sembra un accordo ottima
le, e Invece dalle pieghe, al 
momento di gestirlo, emergo
no ì rischi: la permanenza di 
una concezione di « delega » 
da parte dei lavoratori che al
trove è superata; la presenza 
di quei « preventivi accordi » 
fra le parti che richiamano le 
vecchie e fallite esperienze del
le commissioni paritetiche (nel 
'68 e nel '69 erano state ima 
conquista). 

Ecco infatti l'accordo Za
nussi che interessa circa ot
tantamila operai e che supe
ra nettamente in molti aspet
ti quello della Mira Lanza, e 
che risolve meglio la delica
tissima questione degli enti 
e istituti cui affidare i rilievi 
nell'azienda (fino ad oggi fu 
la compiacenza spesso crimi
nosa di certi enti anche sta
tali asserviti ai padroni, che 
bloccò qualunque provvedi
mento): per l'accordo Zanus-
si, operai e azienda si fanno 
i rilievi ognuno per proprio 
conto, pagandoseli di tasca 
propria. 

Né basta: dopo l'accordo 
Zanussi si va ancora avanti. 
Sul punto del pagamento — 
mi dicono alla FIOM di Por
to Marghera — si è ottenuto 
dalla Montedison (lavorazioni 
siderurgiche e metalmeccani
che) che sia l'azienda a pa
gare in ogni caso i rilievi: 
« del resto, i danni non li 
ha fatti lei? Però in questo 
ultimo caso la Montedison tie
ne duro circa la libertà di 
scelta dell'ente a cui rivolger
si (dall'ENPI ai vari istituti 
pubblici e privati) e su que
sto punto specifico ma deci
sivo si è quindi più indietro 
che alla Zanussi e la lotta 
continua in questi mesi per 
battere le resistenza padro
nale. 

I casi sono molti e andreb
bero descritti più dettagliata
mente, ma nell'insieme servo
no a far capire quale gine
praio stia affannosamente co
struendo il padronato per 
ostacolare e frastagliare que
sta nuova lotta dei lavoratori. 

Nel Veneto è nato ora per 
iniziativa sindacale un centro 
regionale sui problemi della 
salute, della sanità e dell'am
biente. Lo dirige il compagno 
Nelasso, della CGIL, che in
siste Mo spiegare che oggi 
solo e r endo dall'ente locale 
come o-jtore centrale della sa
lute si può realizzare il va
lido incontro con tutte le com
ponenti di quel grande pro
blema sociale e politico: dai 
gruppi omogenei di fabbrica 
agli enti, agli istituti di ri
cerca, agli ospedali. Per que
sta via nasce l'embrione di 
una effettiva e valida unità 
sanitaria. A sua volta, il com
pagno Andrioli che dirige la 
Commissione per la preven
zione e la medicina del la
voro della provincia di Ve
nezia, dice che «la riforma 
sanitaria si sta facendo ora 
e per queste vie; o la faccia
mo ora e cosi o non esi
sterà mai ». 

TJna posizione quindi anco
ra diversa per alcuni aspetti 
e certe accentuazioni da al
tre che si delineano con le 
prevalenti esperienze dei grup
pi omogenei a Torino o con 
gli stessi centri di nocività 
della CGIL, più legati alla di
retta elaborazione in fabbri
ca. Quei compagni si dicono 
preoccupati dei possibili im
pacci e ritardi o di ritorni 
a metodologie di delega che 
possono derivare dall'affida
mento del problema della sa
lute in fabbrica all'ente loca
le e alla ancora non realizza
ta unità sanitaria. 

Le esperienze fatte sono 
molte, gli accordi raggiunti 
nella regione veneta e nella 
zona di Porto Marghera sono 
decine e decine, ma non c'è 
clima di euforia. I sindacati 
e gli enti locali non meno 
che I più seri e coraggiosi 
« esperti » che affiancano que
sto lavoro, si rendono conto 
assieme ai lavoratori che la 
resistenza si fa sempre più 
dura, mano a mano che si 
va avanti. Inizialmente il pa
dronato italiano — vertice di 
ottusità e di spirito borboni
co anche in questo campo 
— pensò che la questione sa
lute potesse utilmente «de
viare» le lotte dal più bru
ciante e immediato terreno di 
scontro sull'occupazione e sul 
salario. Ancora oggi lo sfor
zo massimo degli industriali 
è diretto a convincere gli ope
rai a monetizzare in termini 
di indennità o di concessio
ni suppletive dì ferie, la pro
pria salute. 

In molti casi però furono 
conclusi accordi che implica
vano mutazioni nelle lavora
zioni più nocive: qui i capi
talisti hanno cominciato ad 
allarmarsi. Perché mantenere 
la salute ai lavoratori costa 
e se si tratta di un ottimo 
investimento sodate ed eco
nomico generale e a hnvga 
scadenza, certo non rende in 
termini di immediato profitto 
aziendale, là dove si è abi
tuati a buttare per la strada 
chi sta male per assumere un 
nuovo operaio da fare am
malare. 

Ecco quindi come la cam
pagna per l'ecologia salottie
ra che 11 Corriere delta Sera 
conduce eoo franto baldan

za, si arresta di fronte a una 
ecologia « di classe », che Im
porrebbe scelte radicalmente 
diverse e a monte; ecco che 
invece di parlare degli invali
di che sforna la nostra in
dustria, vero primato europeo, 
il Corriere cerca di far dire 
persino ad alcuni segretari 
delle confederazioni sindacali 
che il problema della salute 
in fabbrica oggi non è cen
trale. 

In sostanza 1 motivi che 
spingono a questa rabbiosa 
campagna che qui in Vene
to ha raggiunto toni di in
transigenza da anni cinquan
ta, sono nell'ordine tre: 1) 
proseguendo per la strada 
tracciata dal primi accordi, 
l'azienda sarà costretta a pa
gaie, seguendo Indicazioni che 
vengono direttamente e auto
revolmente dai lavoratori, dai 
loro « esperti ». dagli enti lo
cali; 2) seguendo questa stra
da e non potendo più ricor
rere alla monetizzazione. si de
ve arrivare a investimenti co
spicui e a modifiche sostan
ziali di tutta o di parte del
l'organizzazione del lavoro nel
l'azienda; 3) a livello politico 
si delinea il « pericolo » che 
sfugga dalle mani dei padro
ni la gestione dei numerosi 
enti che a livello locale e na
zionale dovrebbero badare al
la tutela della salute del la
voratori e che finora tutto 
hanno svolto meno che questa 
funzione. 

Qui sta quindi la durezza 
dello scontro e cosi è anche 
spiegata la difficoltà che si 
incontra nel generalizzare la 
lotta e nel contempo nel ge
stire quel tanto che volta a 
volta si ottiene. I casi della 
Mira Lanza n del PS del Pe
trolchimico. quelli altrettanto 
gravi del reparto AS (acido 
solforico) del Petrolchimico 
o della «Unità R» nello stes
so stabilimento mettono in 
luce sia il molto cammino 
compiuto che quello lungo an
cora da percorrere. Esperien
ze originali — e proprio qui 
in Veneto, oltre che in Pie
monte e in Lombardia — si 
stanno tentando. Sembra co
munque che si sia appena 
all'inizio di una via molto 
nuova e non facile. 

Ugo Baduel 

Quaderni 
di storia 
dal PCI 
E' una nuova iniziativa 
editoriale che si propo
ne — con la pubblicazio
ne di agili volumetti — 
di estendere la conoscen
za della lotta di classe 
e politica degli ultimi 
cinquantanni in Italia. I 
- Quaderni • sono una 
sorta di strumenti di la
voro da utilizzare, anche. 
per l'organizzazione di 
brevi corsi di base, cicli 
di conferenze, dibattiti. 
L'iniziativa è promossa 
dalla Sezione centrale 
Scuole di Partito. 

Sono già disponibili l ee> 
guenti • Quaderni •. 

— Dalla crisi del primo 
dopoguerra alla fonda-

, zione del Partito Co
munista • t'avvento 
del fascismo 

— Il partito nel periodo 
della organizzazione 
del regime fascista 

— f! partito dalle leggi 
eccezionali del fasci-

£ smo a l l a seconda 
guerra mondiale 

— Il partito durante la 
H guerra mondiale -
La guerra di Liberazio
ne • Vittoria del fron
te antifascista e del
la Repubblica 

— Dalla Costituente •*> 
IVlll Congresso dal 
PCI 

Imperialismo 
Stato 
Partito 

ri) 
• di stuolo 
— Lenin e il partito 
Una rapida e chiara sin* 

tesi della concezione 
del partito rivoluziona* 
rio in Lenin. Gramsci. 
Togliatti 

Nella stessa serie sono 
disponibili: 
— Lenin e l'imperialismo 
— Lenin e lo Stato 
Per le prenotazioni rivol
gersi alle Federazioni 
Provinciali del PCI 
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